
La  Sharing  Economy  celebra  il
successo a Wall Street

In America dopo una prima ondata di quotazioni in borsa di aziende della new
economy intorno alla fine degli anni ’90 sono capitate grandi sciagure come la
caduta delle torri gemelle e la grande crisi del 2008 che per qualche tempo hanno
messo in ombra le internet companies e fatto sì che personaggi come Warren
Buffet si vantassero di non aver mai investito un centesimo su di esse.

Poi è arrivato il Quantitative Easing (denaro facile) e gli investitori, in cerca di
novità, sono tornati a guardare con interesse le start-up tecnologiche di ogni
genere, ivi comprese le internet companies, molte delle quali propongono modelli
di  business  fondati  sulla  cosiddetta  “Sharing  Economy”  (condivisione  di
opportunità  e  servizi  gratuiti  in  cambio  di  pubblicità  e  promozioni).

Il fenomeno è diventato virale e in tutto il mondo si è incominciato di nuovo a
parlare di valori stratosferici per aziende che, di norma, non guadagnano dollari
anzi, ne perdono parecchi. La più famosa delle start-up tecnologiche è tutt’ora
Tesla (già quotata) divenuta un gigante mondiale ed entrata anche nel cuore di
molti osservatori.

Dopo il fenomeno di costume dei Social Network (con Facebook e Linkedin) la più
prossima alla quotazione a Wall Street nonché la più famosa società della sharing
economy è senza dubbio Uber (valutata dai suoi finanziatori poco meno di $70
miliardi) famosa per la possibilità di risparmio e le opportunità di lavoro che
propone oramai in tutto il pianeta, ma soprattutto assurta alle cronache di mezzo
mondo per le  proteste che ha generato (dai  tassisti  ai  trasportatori  fino alle
autorità fiscali).

I nuovi modelli di business proposti dalla Sharing Economy brillano non soltanto
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per la genialità delle loro proposte, ma anche e soprattutto perché sono partite da
uno dei settori economici più scontati, ad esempio quello dei trasporti, per poi
mostrare di essere in grado di applicare la loro tecnologia anche a numerosissimi
altri ambiti. Un esempio fra tutti è la tecnologia della “blockchain” che è servita
per assicurare in modo indipendente la certezza delle transazioni per la moneta
elettronica “Bitcoin”. La medesima tecnologia è oggi oggetto di interesse per ogni
genere di archivi “sicuri” e sistemi di catalogazione.

Altra start-up candidata a Wall Street anche perché divenuta nuovo campione
mondiale della “Sharing Economy” è AirBnb , cresciuta come un fungo in pochi
anni, per aver saputo piazzare a viaggiatori di ogni parte del globo qualcosa come
500.000 camere per ogni notte dell’ultimo anno, assommando un’offerta di oltre
640.000 camere (quanto Hilton Hotels dopo 97 anni di storia) in 57.000 città e
191  nazioni.  L’ultima  valutazione  attendibile  di  AirBnb  (sulla  base  del
collocamento di 3 miliardi di Dollari effettuato nell’ultimo round di Dicembre)
implica una valutazione di $30-40 miliardi da parte dei venture capitalists che
l’hanno sostenuta.

Questi “Unicorni” (come sono stati chiamati i nuovi campioni) hanno dimostrato
che il miracolo dello sviluppo accelerato (grazie all’assenza di barriere fisiche) per
le imprese della Sharing Economy può esistere nel mondo reale e, anzi, è un
fenomeno dilagante. La creazione di ricchezza che alcune di esse hanno mostrato
di  saper realizzare non è più una nozione teorica,  tant’è  che persino grandi
aziende della old economy stanno pianificando una sempre maggiore presenza
online.

Ecco che dunque, come si poteva presupporre, con i nuovi record di Wall Street
raggiunti dopo l’elezione di Trump, molte di esse oggi tornano a guardare alla
Borsa come traguardo di un successo anche finanziario che, sino ad oggi, soltanto
colossi come Google e Facebook hanno saputo raggiungere.

Molte altre di esse, non ancora arrivate a valutazioni di diverse decine di miliardi
di  Dollari,  sono  oggetto  di  attenzione  del  Private  Equity  e  di  Investitori
Istituzionali come i fondi pensione, le compagnie assicurative, gli hedge funds che
vedono il loro investimento come stadio intermedio per la quotazione. Tra queste
troviamo ad esempio: Instantcart (grocery delivery), Glassdoor (community per
l’analisi della reputazione delle aziende), Thumbtack (servizi professionali).



L’elenco potrebbe proseguire a lungo ma il fenomeno della Sharing Economy sta
cambiando i connotati di molti settori economici e Wall Street è solo uno degli
aspetti più macroscopici.

Uno degli aspetti più importanti ma anche decisamente meno evidenti è la misura
del prodotto lordo dell’economia, che evidentemente non viene contabilizzato per
la parte di servizi di interscambio o gratuiti  forniti  online dalle aziende della
Sharing Economy.
Price Waterhouse ha stimato che il valore annuo del loro fatturato ha superato i
20 miliardi di Dollari, ma il valore non monetario dei servizi da queste forniti è
incalcolabilmente più elevato.
Per quella parte (prevalente) della loro attività non esiste un fatturato che viene
rilevato, ma il valore da esse generato per i milioni di utenti innegabilmente si
(attraverso la capitalizzazione), dal momento che la loro utilità pratica porta le
aziende che li forniscono a grande notorietà e a un posizionamento strategico
particolarmente solido.

Niente male come risultato per un’intera categoria di  aziende che forniscono
servizi immateriali che per buona parte non vengono contabilizzati, no?
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